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ik:!!' Impero d'Occidente. Se non che Alberico Gentili C*) 
credette di scorgere le ambascerie permanenti pi-esso j 
Romani , ma il Wheato» osservò giustamente che quei 
personaggi che risiedevano in Roma con incarichi speciali, 
erano ufficiali di quei popoli già soggiogati dai Romani : 
inoltre, se questi inviavano loi-o magistrati in determi- 
nate jirovincie, li rivestivano della carica di prefetto 
o di pretore , non mai di quella di legato ("). Ed il 
Reumont, che si spinge più oltre, riconoscendo cioè il 
grandu sviluppo delle ambascerie in Roma , non afferma 
tuttavia che qui vi fossero già temporanee; scrivo egli in- 
fatti: R E già negli ultimi tempi dt Roma repubblicana. 
)' pili in quelli di Roma imperiale , le ambascerie erano 
giunte ad una forma determinata . e ad una decisiva effi- 
cacia; e la stessa esteriore apparenza ne esprimeva la 
cresciuta importanza. Sopra il Foro romano, nel luogo de- 
stinato a trattare di pubblici affari , sorgeva una tribuna 
per gli affari, detta graecostasis, accomunandosi il nome 
rli una nazione a tutte le altre; come più l:irdi a Costan- 
tinopoli fu detto xenodochiiim Romanorum un simile edi- 
licio che serviva altresì ad abitazione ai legati: institulo 
imitato poi dai sospettosi Ottomani col loro Eldsci-Klian » f'). 
Può ritenersi ))ertauto che secondo le forme sopra enun- 
ciate, le ambascerie dell'antichità fossero temporanee. Ma 
quei movimenti di popoli ogni giorno maggiori, quell'atti- 
vità di commerci nel gran bacino del Mediterraneo elio 
seminava Ì mari di vele, quel lavorio indefesso, crescenip 
verso la civiltà, e ìn ultimo il cristianesimo che abbracciò 
ogni popolo e tutti i popoli, accrebbero lo relazioni inter- 
nazionali, e dimoslrai-ono chiai-amente quanto fosse mestieri 
sostituire ai legati temporanei, uomini che risiedesser<i 
presso i princìpi con più ampia missione (*). 



vJuESTA lodevole innovazione nel Diritto delle Genti era 
destinata alla Chiesa, la quale rivolgendosi a tutli gli 
uomini di qualunque Stato fossero, avea necessità di mini- 
stri vigili ed assidui rivestiti di forme speciali; e in ([uesto 
modo il Pontefice Romano, con la Nuova Dottrina, sparse 
anche il seme nel campo della scienza. 

« Erasi introdotto costume, cosi e testualmente uno 
scrittore del diciasettesimo secolo, da' Pontefici Romani, <li 
spedir loro legati Apostolici in varie provincie dell' orbi- 
cristiano ; e n' ebbero di varie sorti. Alcuni che erano i 
più eminenti, ed a' quali era conceduta più ampia e parli- 
colare giurisdizione, eran chiamati legati a latere, poiché 
dal concistoro e collegio de' cardinali che sedevano a lato 
del Pontefice, erano prescelti; e perciò laterali chiamolli 
Ivone Carnotense in una lettera ch'egli scrisse a Pasquale 
II. Altri erano, o vescovi, o diaconi della Chiesa romana, 
i quali erano destinati dai Pontefice per legati presso gli 
imperatori o regi, i quali non aveano altra incombenza, .se 
non nella corte di que' principi di procurar i negozi della 
Sede Apostolica, ed invigilare per gli interessi della me- 
desima; e questi presso gU antichi si dissero Aprocrisarii. 
ovvero Responsales. Ma fu ancora da poi introdotta un'alfra 
sorte di legati che si chiamavano Provinciali. Questi pei' 
lo più erano Vescovi o Arcivescovi delle provincie istesse 
ove reggevano le loro cattedre, a' quali come legati disila 
sede apostolica, veniva data molta autorità e giurisdizione 
e conceduti varii privilegi da potersene valere co' loro 



pi'OvinciaJi; e sovente la leguziniic -si darà alla catteili'ii. 
non a]la persona ('■'). 

Quantunque la Gliieija avesse introdotti; ([ueste l'ifornit-, 
fjiovevolissime agli interessi dei popoli, non si obbe in tulio 
il Medio Evo, a cagione specialmente delle lotte partigiano 
che mettevano continuo le città in armi. L'seinpio di mis- 
sioni permanenti; e giungiamo a Dante Alighieri senza 
trovare accenno tli nuovi ordini. D'altra parte i giurecoii- 
sidti della scHola di Irnerio , o di quella di Bartolo di 
Sassoferrato , di Gino da Pistoia, ('*) e d'altri assai, dovi*- 
vano come Antioco re di Siria, chiusi in un cerchio da' 
signori e da principi, attenersi streltamente al Diritto 
Romano ed alle leggi barbariche, nò volevano né potevano 
innovare nel campo più vasto del Diritto delle Genti. E 
però le missioni no» ebbero importanza né jier gli affari 
che trattavano, né per la forma esterna. E che Dante e 
con lui quegli altri esimii letterali del suo secolo, n' an- 
dassero senza pompa, e per una sola commissione, ce lo 
prova il citalo Whealon , accennando indirellamenie alla 
missione temporanea, in quelle parole: Dante viaggiava so- 
letto per le foreste degli Ap))ennini quando fu inviato in 
missione pi^esso lo città della Toscana e dell' Umbria; e 
Macchiavelli due uveali dopo non viaggiava con maggitn- 
comodila. Gli ambasciatori si pagavano assai male . e le 
missioni invece di essere ricercate come ai nostri giorni, 
l'i'ano rifiutale anche dai |iiù riechi e dai più alto locati. 
Nel 1271 il Senato di Venezia ordinava un'ammenda pp- 
cuniaria per il caso di rifiuto di un'ambasceria per pane 
dei nobili. Nel 11*80 dichiarava che soltariio una grave ma- 
hitlia poteva servir di scusa in casi simili. ('^) 

Ai 9 di Settembre 1268 fu ordinato agU amhasciatnri 
dal Gran-Consiglio di consegnai-e al loro ritorno lutti i 
(inni che avessero ricevuto: decreto confermalo più volte, 
f al quale tennero dietro vari altri (b'ilo stesso tenore. 
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Della medesima data è la legge elio jjrescriveva , sotto 
giuramento, agli oratori 'di operare e trattare sempre gii 
affari con onore e vantaggio della Repubblica. (^^) 



E, 



I pregio dell' opera ricordare come tutti i popoli dalla 
più remota antichità riguardassero gii ambasciatori per- 
sone distinto e privilegiate, ed inviolabili. Il Diritto Ro- 
mano a vea sanzionato nel Digesto: Si fpUslegatvm hosHvm 
pìdsassei, coniru jus f/eiiUiim id commissìim esse exislì- 
ìtiatur quia sanati Imhmtnr legati. ('*] La ragione poi di 
tale disposizione ce la spiega il Vattel: Chi fa violenza ad 
UH ambasciatore o ad altro pubblico ministro non fa sol- 
tanto ingiuria al re che è rappresentato da quei funzio- 
nario; ofTeude la sicurezza comune e la salute delle Na- 
zioni, rèndendosi colpevoli; di un crimine verso tutti i 
popoli. (■*) 

Nondimeno la storia ricorda parecchi casi dolorosi seguiti 
presso popoli pur civili , anzi presso ([uelli che stavano a 
capo del movimento scientifico o commerciale in Europa: 
le sacre persone degli ambasciatori furono violate e morte, {'*] 
o i beni predati. Tali baritari atti coprirono di infamia i 
mandanti, ed accrebbero sempre più il prestigio dei pub- 
blici ministri e la venerazione pei- loro si foce più pro- 
fonda. Giacché questo sentimento par quasi insito nella 
natura dei popoli; infatti anche barbare popolazioni rice- 
vono con grandi onori gli inviati stranieri , ed il Corano 
istesso, che pur non è perfetto trattato di morale, dichiarò 
peccato degno dì gran pena il danno fatto ai ministri pub- 
liHci. Gli Europei che conquistarono l'America trovarono 
nel Messico, ed in altri Stati del Nuovo Mondo ricoiio- 
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sciato il priiicijiio delle iiiviolabiliti (Ì(!Ì leffati interiiaziii- 
iiali. Da cit) (ierivò che la persona dogli agenti diplomatici 
fu detta sacru od inviolalwle , e fu stabilito il principio ili 
oxtratemlortalilà, ('") ed altro piii'ticolari esenzioni in lon> 
favore. [") 



OiBKBBB ovvio jier (guanto si é detto ritornare alle doli 
richieste negh ambasciatori dalla lunga schieni dei giu^*- 
jinbblici.sti, e sinceramente parrebbe una offesa all'AIighiei'i 
ricordarle qui, innanzi di esporre le sue importanti missioni; 
nondimeno, affinchè non sembri incompiuta la trattazione, 
vogliamo farne un brevissimo cenno, secondo due illusfi'i 
;iutori. 

Eli anzitultn riproduciamo una dichiarazione del Wliea- 
ton: « E possiamo affonnare che fu in Italia che la scienza 
della diplomazia e l'arto di negoziare furono prima inse- 
gnate e praticate. Il genio fine ed accorto della nazioni' 
italiana si sviluppò nelle lotte: e gli intrighi politici dei 
diversi Stati della Penisola, Firenze, Venezia e Roma, pro- 
dussero nei secoli quattordicesimo, quindicesimo e sedico- 
simo una schiera di perfetti diplomatici. La repubblica di 
Firenze impiegava in questi uffici i pio illustri ed i più 
dotti suoi cittadini. Si possono nominare cinque dei lette- 
rati più fumosi di Toscana: Dante, Petrarca, Boccaccio, 
Guicciardini e Macchiavelli (il più grande di tutti comi- 
uomo di Stato), che furono incaricati da questa repubblica 
delle più importanti v difficili missioni ('"]. 

Alberico Gentili nella terza parte del suo libro De Le- 
f/!l(loniòiis ti'nlta esclusivamente delle qualità che si ri- 
chieggono in un ambascialori'. Sceuiido questo filosofo dette 
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qualità sono tanto numerose,, quanto quelle che esige Ci- 
cerone per formare un perfetto oratore. Oltre i doni for- 
niti da natura e una tendenza grandissima per cotesta car- 
riera, Gentili vuole che un ambasciatore sia eloquente, che 
abbia un'estesa conoscenza della storia e della filosofìa po- 
litica, che si possa lodare per dignità di modi: alla pru- 
denza congiunga la fermezza, e che si attenga scrupolo- 
samente alla verità ed alla giustizia, in una parola abbia 
tutte le qualità che il Gentili riconosceva nel suo protettore 
Sir Philippe Sydney (*»). 

Niccolò Macchiavelli cosi scriveva a Raffaello Girolami: 
« Le ambascerie sono in una città una di quelle cose chu 
fanno onore a un cittadino, ne si può chiamare atto allo 
Stato colui che non e atto a portare questo grado. Voi 



andate ora Oratore in un paese disforme ai modi e costumi 
di Italia, e a voi incognito, al che s'aggiungo esser questa 
la prima commissione; in modo che facendo in questa buona 
prova, come ciascuno spera e crede, vi sarà onore gran- 
dissimo e tanto maggiore, quanto maggiori fieno le diffi- 
coltà. E poiché io ho di questi maneggi qualche sperienza, 
non per presunzione, ma per affezione, ne dirò quello che 
intenda. Lo eseguire fedelmente una commissione sa fare 
ciascuno che é buono, ma eseguirla sufficientemente è diffi- 
coltà. Colui la eseguisce sufficientemente che sa bene la 
natura del principe e di quelli che lo governano, e si sa 
accomodare a quello che gli fa più facile e più aperta la 
via all'udienza; tanto che ogni impresa difficile, avendo gli 
orecchi del principe, diventa facile. E sopratutto si debbo 
ingegnare un Oratore di acquistarsi reputazione, la quale 
si acquista col dare di sé esempli di uomo da bene, ed es- 
sere tenuto liberale, intero, e non avaro e doppio, e non 
essere tenuto uno che creda una cosa e dicane un'altra. 
Questa parte importa assai, perché io so di quelli che per 
essere uomini sagaci e doppi hanno in modo perduta la 



felle ct>l pL'incipc che non hanno mai potuto dipni nego/.iaru 
siico, ecc. » [*"} 

Pai'iii poi dei modo di acquistare la confidenza de' cor- 
tigiani, G liei <loveri che incombono all' oratore di raggu;i- 
gltare minutamente il suo principe. 

Dante Alighieri ebbe tutte quelle doti che il Gentili 
esigeva, e ricordava Macchiavellì: coltura (*•) ed eloquenza 
(jonima a dire de' suoi biografi, alterezza nativa che ori- 
ginava (bilia nobiltà e dagli studi: ma la nobiltà dell'ani- 
mo e di'ir ingegno egli antepose, di cui dette una chiara 
quanto ardila definizione nel Convito; e nello sue missioni 
però si valse di tutti codesti mezzi, e riusci con plauso, 
fiiovan Mario Filelfo, oltre alla accennata <ia noi commis- 
sione di S. Gemignano, enumera di Dante U- seguenti le- 
gazioni; 

« Ad Senenses prò finibus, quos suo auto coinposnit. 

« Ali Perusinos prò eivibus quibusdam Pcrusii detenti.«: 
« quos sccum reduxit Florentiam. 

n Ad Veoetorum Rempublicam prò jungendo foederc. 
« quod effecit ut voluit. 

« Ad regem parthenopeum cum iiumeribus coritLabcniIiio 
« aiiiicitiao gratia, quam conti-axit indelebileiii. 

« Ad Estensem Marchionem in nupUis, a quo praepn- 
« silos eKt legatis reliquis. 

« Ali Genuonses prò tìnibus, quos composuit optime, 

« Ad Jiegem parthenopeum l'ursus prò liheratione Bar- 
« duccii, quem erat ultimo affecturus supplicio, ìiberavii 
« autem Dautìs oratio egregia illa qua sic incoepit: NihiI 
M est, quo sis, Rex. optime eonformior, Creatori cunctoruiii, 
<r et regni tui largitori quatn misericordia et pietas, et 
< alilictorum commiseratio. » 

Dell' ottava scrisse pui-o Dino Compagni nella Cronaca, 
ed an/A è uno dei pochi luoghi dell'opera in cui si accenni 
dli'ettann'iile a Dante. « Era Carlo di ValoiM oiitryto u 
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Firenze come pacient, e tuttavia esiliò grandissimo imniorii 
ili cittadini e fra gli altri Dante Alighieri eh' era iimìm- 
sciatore a Roma » e però il Filelfo: Ad Boiiifacium Poti- 
tiKciìiii Maximum quarto fiiit orator, seiiiperque impetravi!, 
qiiae voluit, nisl ea legatione, qua uondum erat funoliis 
cum exul factus est. 

Ad ivgem Humoruin bis missus exoiavit oiunia. 
In Galliam ad Regcm Francorum orator aeternuiu ;uilì- 
citiae vinculum reportavit, quod in hodiernum usque diein 
radtces liabet (**}. 



VI. 
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i' altra ainbascei'ia è ricordala dal Ueumont al .Mar- 
c-huKe Malaspina. 

Se non che la critica non ha prestato fede alle Jinlizii; 
riferite da! Filelfo. Il Bartoli ha queste parole: Delle ain- 
l)ascei-ie non dubito minimamente il Pelli, il quale .si con- 
tenta di dire che a lui non è riuscito di poterne per altra 
parte sapere di più, di quel che ne dice il Filelfo. Ne du- 
l)ìtó col suo sohto acume il Tiraboschi, che non ammette 
cunio le meno improbabili, se non le due al Re di Napoli, 
Tornò poi a credere a tutte quattoi-dici ÌI Balbo, e vaglieg- 
giando egli un Dante a sua imagine e similitudino, non 
poteva neppure supporre che il Gran Poeta non fosso stato 
anche un gran diplomatico {-% 

I giuspuhbliciati non portano il loro esame fino a questo 
punto: per essi Dante fu oratore, ed è quanto basta,- si 
venne cosi formando come una lunga tradizione la ([uale 
accollò quello che il Filelfo avea detto, senza discuterlo. 
M vero che non tutti gli scrittori del Giure Internazionale 
sì limitano ad un'accenno fugace dell" opera rial l'iiein 
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prestata iieir ambascerie, e taluni riferiscono il numero 
ilislle commissioni, ma per avventura nessuna domanda flà 
parte loro alta storia; solo un dubbio nel Reumont che 
non dà luog'o ad alcnna disamina. 

Fui'ono all' incontro i letteinti che non ritennero troppo 
sicura la relazione del Filelfo, e però cercarono riscontri 
che non rinvennero, s' appellarono alla autorità di quei 
documenti clie invano chiesero alle polverose biblioteche 
fd agli archivi, o almeno pochi furono i monumenti che 
potessero comprovare le commissioni affidate a Dante: ma 
(luelli restarono pegno del vero. Ma poiché fra i dotti cul- 
tori delle discipline letterarie andiirono contrari i pareri, 
cosi per conoscere da qual parte stia la più accettabile 
opinione, è mestieri sentirli tutti. 

Il Balbo osserv»'>: I! Filelfo posteriore d'oltre un secolo, 
ma che scrivendo a Firenze dov'eran carte e tradizioni, 
perdute poi, parmi autorevolissime) in un fatto cosi pubblico 
e principale, di che reca molti particolari, dice che Dantf 
esei-citù per la Repubblica sua 14 ambascerie. Il non tro- 
varsi tale memoria se non in uno dei biografi, non è ra- 
gione di rigettarla; se non si voglia fare il medesimo di 
tanti fatti che si ammettono nella storia su una sola au- 
torità. Le ambascerie davansi allora agli uomini letterati, 
anche non uomini di Stato, come il Petrarca e Boccaccio: 
onde è tanto più probabile che si dessero a Dante uomo 
dì letteli!, e a un tempo d'azione negli affari di guerra, 
nobile esso; od or congiunto ad una nobilissima famiglia. 
Né certo ci dovette giungere più lardi a' primi posti delia 
Repubblica, seiiz'essei'si ac(iuistato qualche nome negli in- 
feriori, né di que.sti é accennato nessun altro. Finalmente 
abbiamo memorie certe di altre ambascerie espi'citate da 
Dante fin nell'esilio suo, e all'ultimo di sua vita, in nome 
de'. signori presso cui erasi i-ifuggito; né dovette ciò far,-i 
se non avesse Dante esercitato prima simili uffici in pa- 



tfia , e non si fosse acquistato nome di buon ambascia- 
tore, o come diremmo noi di buon (fiplomatlco. Il fatto f-ta, 
che l'uffizio più sovente esercitato, la specialità, li tncstiei'o 
por cosi dire di Dante, fu appunto il diplomatico. 

Giuseppe Giusti scriveva al conte Balbo: Dacché lessi la 
fila di Dante, imparai a stimarla grandemente; e quo-s'a 
iloventò affatto reverente, quando Ella cogli scritti pubbli- 
cati di poi si mise a capo del nostro nazionale risorgi- 
mento (^*). Forse Giuseppe Giusti, appunto in quegli jiniii di 
rivolgimenti politici, non si curò di fare un lungo csaiuL' 
intorno alle cose riferite dal Balbo: forse scrisse cosi quan- 
tunque di parere opposto, perché quelle opinioni non infir- 
mavano il pregevolissimo lavoro del Conte. Per cui se a 
tutta prima può questo brano della lettera dei Giusti, sem- 
lirai-e anche un assenso alle ambascerie, non è tale dav- 
vero a chi diligente Io mediti. Il prof. Federico A-lizeri, 
ritenne certa la ambasceria ai Genovesi, [^■^} (quella chi; il 
Filelfo- giustificava prò finihus), ma non è menzioii;tt;i la 
fonte dì tale asserzione: d'altra pai-to nessuna storia di 
Genova, a nostro credere, ne fa cenno. 

Leonardo Aretino nella Vita di Dante, scrisse; « Fu 
adoperato nella Repubblica assai , e iìnalmente pervejiutd 
all'età debita fu creato de' Priori ». Quell'essere stato a{io- 
perato assai, farebbe l'orse pensare appunto alle legazioni, 
e non certo erroneamente, se si intende di quella di San 
Geraignano, e dell'altra al marcliese Malaspina, ma non già 
delle molte che il Filelfo ci ha raccontato, e specie per i 
motivi che raccoglieremo dal Todeschini. Anche il Missi- 
rini, con non miglior fortuna, si fece sostenitore delb' atu- 
basceiie di Dante. 

Ma quando Emmanuele Rocco si levò a negarle, •■ ii'ii 
fondate ragioni, cominciò (jiiasi un'era nuova intoi'im ;il- 
Topera politica dcH'Alighiei'i. 11 Rocco ritenne dover^i uiu 
mettere pur le due commissioni al Re di Napoli, jim il 
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Todeschini con sana critica ha potuto distruggerle. Né si 
creda cotesta per avventura una cistica sistematica elio 
.ytìlesst' rompere unii lancia contro le più sante e care me- 
iiinrie della patria, ma per fermo, conscenziosa e spassio- 
iiiita, che pur ammutteiido convenirsi incarichi cosi soleiiiii 
ed imiiortanti at multiforme ingegno di Dante, non credetti; 
doversi sopportare che le rettoriche invenzioni di qualche 
meno che diligente studioso offendessero il vero, Emmaniiele 
Rocco osservò inf^tli come il Filelfo per non aver dimo- 
l'ato in Firenze che dal terzo all'ottavo anno di sua età, 
dui ^9 al 34, e per essere stato autore di una grandissima 
i|uan[ita di opere, gli era stato impossibile di fi'ugare negli 
archivi per indagare le particolarità della vita di Danti;. 
Al Totieschini parve poi che il Filelfo non solamente mo- 
strasse nel suo scritto intorno all'Alighieri d'aver fatto 
diligenti ricerche, né di appoggiare i proprii detti sopra 
solide autorità; cliè anzi egli dà a divedere nel modo più 
palese ili iasciai'si cadei'e dalia penna ciò che la immagi- 
nazione gli dettava. 

E ui un altro luogo della stessa opera: « Che innanzi 
di essere eletto priore, Dante fosse inviato a San Genii- 
gnano, u a ([ualche altra terricciola o cittaduzza di Tu- 
scana, ciò poteva passare benissimo; ma il d'edere che egli 
popolano di nascita, di poca ricchezza e di età non ancoi'a 
ijiatara, prima che si acquistasse qualche considerazione 
l'aver ottenuto il maggiore ufficio della patria, fosse man- 
ilato amhasciatorc a papi, a re, a grandi repubbliche, è 
tale opinione che sì allontana di lunghissimo tratto dal ve- 

Dallo (piali cose si deduce che quanto il Filelfo ha ri- 
finito non è che fiaiia. E iierchè* A questa domanda dì 
chi unii Ibsse troppo per.suaso delle ragioni esposte, ri- 
-•|piiMdi; anche ad esuberanza il Todeschini nel citato librn 
S''i'i(li sn Dante, e molto sottilmente ma breve il chiaris- 



Simo prof. DtìI Lungo: « Del Balbo, tutti samioiiuaiito da 
fare si dette per ricorcare Io famose (luattorrlici amba- 
scerie che al povero Dante affibbia Gian Mario l'ilelfo. E 
nella nota appiè pagina V.: « Intorno a f|uesta sfacciata 
ridicolaggine dell'impostore quattrocentista ciò che scrive 
con l'usato suo acume, dirittura e diligenza il Todescbi- 
ni, ecc., » e a pagina 702 I: « Ma quando il cerretami 
G. M. Filelfo usci fuori nel secolo dccimoquinlo a contare 
che un libro sui GuelH e Ghibellini, Gttel/orum et Qibfì- 
liìior-um Historia, era stato scritto da Dante, e in volgare 
e che ne conosceva testualmente il primo periodo, non fa- 
ceva se non manipolare a suo senno, e con la franca y 
svelta mano, propria dei cerretani di tutti i tempi l'er- 
roneo accenno di Benvenuto (^i^). 



J.L Diritto Internazionale può numerare solo tre amba- 
scerie, che tutte le altre mancano di un qualche fondLi- 
mento. Abbiamo accennato a quella di San Geinignano . 
eccone la causa; La lega o taglia guelfa di Toscana, nll;i 
quale in Firenze presiedeva il Magistrato dei Capitani dj 
parte guelfa, insiituito nel 1201, quando sembrò neces- 
sario lo stabilire come un centro per difendei-e gli intei-essi 
dei Guelfi, e di cui in allora era generale Taddeo conti' 
di Mont'Orgiali di Marittima, avendo da procedere alla 
nuova elezione di uno dei moderatori suoi che venivano 
eletti da tutti i Comuni alla lega ascritti, Dante Alighieri 
per parte del Comune di Firenze venne spedito a quello 
di S. Gemignano in Val d' Elsa. Egli aveva incarico d'in- 
vitare questo Comune a mandare ai prossimo parlamenti! 
i suoi sindaci affine di rafforzare la lega in mezzo a tempi 
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procellosi, i quali, dopo di aver veduta la mutazione de- 
mocratica e la cacciata di Giano della Bella , erano per 
partorire la gran divisione della parte guelfa che produsse 
le fazioni dei Bianchi e dei Neri. In qual modo Y amba- 
sciatore fiorentino disimpegnasse la commissione affidatagli, 
apparisce dal documento seguente, estratto dai Ltòri re- 
formationiim terrae S, Gemiìiiani tempore D, Mini de 
Tolomeis de Senis potestatis dictae terrae (^^j. E questa le- 
gazione fu neir anno 1299. L* altra , pur documentata , è 
del 1306 per Franceschino Malaspina. Nell'ottobre del 1306 
Dante Alighieri, esule da Firenze sin dal 1302, venendo da 
Padova ed accolto in Lunigiana dai marchesi Malaspina , 
fu incaricato per il marchese Franceschino di concludere 
pace con Antonio vescovo di Luni, pace che segui il 6 
del mese suddetto. Franceschino nipote di Corrado detto 
l'Antico, e Moroello e Corradino pronipoti del medesimo 
per un altro figlio, più d' una volta vengono nominati dai 
biografi del poeta, la cui Commedia, abbozzata, secondo la 
tradizione rinvenuta a Firenze da Dino Frescobaldi, venne 
spedita al marchese Moroello {^^). 

La terza delle ambascerie che noi accettiamo con le altre, 
forse per i primi in cotesto campo, si è quella a papa Boni- 
fazio Vili. Un primo accenno lo dà il Filelfo, e per questo nou 
si può biasimare, e poi tutti gli scrittori la ricordano, anche 
quelli che siedono fra i radicali nella critica. Il lungo tema non 
consente che ci soff*ermiamo a licercare le fonti più antiche di 
questa ambasceria, valga per tutti Dino Compagni; d'altra 
parte nessuno ignora l'origine di tale commissione, e cioè come 
per essersi i Guelfi divisi in due parti, in Bianchi ed in Neri, 
e per desiderare ardentemente si gli uni che gli altri di 
guadagnarsi papa Bonifazio, con 1' aiuto del quale fiaccare 
r avversario, si questi che quelli spedirono Oratori al Pon- 
tefice. Fi'a i Guelfi Bianchi era Dante che nel 1300 aveva 
ottenuto il priorato, e godeva di molto credito presso i suoi. 
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La missione ebbe esito infelice, giacché il Papa ricono- 
sceva nei Neri maggior vi^gore e più saldo fondameiitn d: 
potenza; egli non voleva, come si espresse, lascia 
mini per cagione delle donne. Allora poi che pei- la falsa 
pacificazione da lui promossa, i Bianchi furon cacciati da 
Firenze, tra i primi ad essere posti al bando fu 
Alighieri. — Dante restò a commissione finita jjrfsso del 
Pontefice. Perché? chiede 1' illustre pi-ofessorc Del Lungo, 
e rispondei certi * perchè » sono nella storia ci 
indiscrete, e possono divenire occasione a esercizi di iper- 
criticismo scolastico. Pure io non credo si allontanerebbe 
molto dal vero chi qui rispondesse che Bonifazio dovè, ben 
pensato ogni cosa, volere che Dante sopratutto non fosse 
quello che riferisse t'ambasciata ai suoi Fiorentini; e che 
piuttosto del guelfissimo Corazza, e di quella Grate a" Si- 
gnori e a' Consigli, che non da questo giovine magnrite , 
oratore di popolo, laico e cherìco grande » e dicitore in 
rima la cui figura severa e malinconica, mostrava l'anima 
affaticata da grandi pensieri e da misteriosi presentimenti. 

Se le tre riferite ambascerie a taluno non sumljrassero 
suflScienti por dire Grande Oratore, l'Alighieri, vori'enimo 
rammentare, come furono la pratica di quello che nei trat- 
tati , e specie nel famoso De-Monarchia propugnò costan- 
temente , e cioè la pace universale d'Italia, che su];i sa- 
rebbesi ottenuta con l'ordine, e la giusta distril)uzione dt'i 
poteri. Dante l'ondava un nuovo sistema di interpreta/.iiine 
delle autorità e dello Stato, ed assorgeva ad ideali di gran- 
dezza e di prosperità jier tutte le provincie della sua pa- 
tria. Instaurava il diritto del Giusto, contro le ui-in'paziuni 
ed i sovvertimenti; si levava contro i potenti chu distrug- 
gevano ogni memoria dell'impero di Roma, e pi'ejiarava 
alle Repubbliche la via d(d trionfo. 

Tali lo massime tradotte nella pratica didlii vita , pi'i 
cui si travagliò nelle missioni, dove la fama, riagcj^iio. 




l'eloquenza doveano vincere magistrati e priiicii»i , meglio 
lii qualunque altro dovizioso e |)oteiite cittiidino , che se 
nelle corti avrebbe portato nobiltà e grandezza, non avea 
né valore, né ardire, né mente, uè cuore da contrapporre 
a Dante Alighieri. Il Diritto Internazionale però per questi 
titoli può a giusta ragione salutare il Divino Poeta: saggio, 
accorto, grande Oratore. 



i\j.A vennero i giorni amari dell'esilio, quando Ìl fiero 
ghibellino andava rammingo per le terre d' Italia , senza 
scampo, senza conforto; quando visitava le corti, ed im- 
parava 

quanto sa di sale 
Lo pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scendere e '1 salir per l'altrui scale. ('") 

Dopo l'ultima ambasceria a Bonifazio Vili, duro senza 
posa il pellegrinaggio dai Malaspina agli Scaligeri, da Lom- 
bardia a Romagna. Un giorno la patria gli fece grazia 
della morte e dello esilio, [^"j ed egli povero, errante, presso a 
vecchiaia sconsolata, rispondeva: Non è cotesta, o padre, 
la via di ritornarp. alta patria. Ma se da voi o da altri 
altra se ne troverà di poi che all'onore e alla fama dì 
Dante non deroghi , io per quella mi metterò a passi non 
lenti. Che se per ninna tale strada si entra in Firenze , 
ed io in Firenze non rientrerò mai. E che? Non potrò io 
da per tutto vedere gli specchi del sole e delle stelle? Non 
potrò io sotto qualunque cielo speculare i dolcissimi veri ? 
E -si riilusse a Ravenna, presso t signori da Polenta , ove 
nella quiete dei cari studi, p<)se termine al dolore, al- 



l'esilio, alia vita. Ma prima di scendere nel silenzio dcliaii'l In. 
avrebbe sostenuto un'altra missione, al dire di taluni, clu' 
gli sarebbe slata affidata da Guido Novello signore dì 
Ravenna, alla Repubblica dì Venezia. Il documento sul 
quale si basano gli scrittori accennati è la lettera che 
sotto riproduciamo e che fu pubblicata in Firenze la prima 
volta nel 1547 da Antonio Francesco Doni nella raccolta 
di prose antiche di vari autori. Della ambasceria e fk'lla 
lettera è certa la falsità, e noi dividiamo l'opinione mani- 
festata in proposito dal Bartoli, 
Ecco il documento : 



« Magnifico Messer Guido Novello da Polenta 
Signoì' di Savenna , 

« Ogni altra cosa m' avrei piuttosto creduto vedere, che 
(juello che corporalmente ho ti"Ovato e veduto delle qua- 
lità di questo dominio, Mi/iìiit praesentia /antam ; accìocììkì 
io mi vaglia di quel passo dì Virgilio. Io m'aveva fra me 
medesimo immaginato di dover trovare qui quei nobili e 
magnanimi Catoni e quei rigidi Censori de' depravati co- 
stumi, insomma tutto quello eh' essi, con abito pomposis- 
simo simulando vogliono far credere alla Italia mìsera ed 
afflitta di rappresentare in se stessi. E forse che non si 
fanno chiamare renivi domims, ffentemque toffatamf Mi- 
sera veramente e mal condotta plebe I che da tanto inso- 
lentemente oppressa, tanto vilmente signoreggiata, e taiilu 
crudelmente vessata sei da questi nuovi uomini destriit- 
toii delle leggi antiche ed autori di ingiustissime cor- 
ruttele ? Ma che vi dirò, o Signore , della ottusa e be- 
stiale ignoranza di cosi gravi e venerabili padri? lo per 
non defraudare cosi la grandezza vostra, come la autoriti'i 
mia, giugnendo alla presenza di sì canuto e maturo yi<A- 
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legio, volsi fare Y ufficio e V ambasciata vostra in quella 
lingua la quale insieme con V imperio della bella Ausonia 
è tuttavia andata e anderà sempre declinando ; credendo 
forse ritrovarla in questo estremo angulo, sedere in maestà 
sua per andarsi poi divulgando insieme con lo stato loro 
per tutta l'Europa almeno; maoiméclie altramente giunsi 
nuovo e incognito pellegrino, e che testé, se fossi giunto 
dalla estrema ed occidentale Ti le; anzi poteva io assai 
meglio qui trovare interprete allo straniero idioma s' io 
fossi venuto dai favolosi antipodi, che non fui ascoltato 
con la facondia romana in bocca ; perchè non si tosto pro- 
nunziai parte dello esordio, eh* io m' aveva fatto, a ralle- 
grarmi in nome vostro della nuova elezione di questo se- 
renissimo doge: Lux orta est j usto, et rectis corde laetitia , 
che mi fu mandato a dire, o eh' io cercassi di alcuno inter- 
prete, che mutassi favella. Cosi mezzo fra lo stordito e 
sdegnato, né so qual più cominciai alcune poche cose a 
dire in quella lingua che portai meco dalle fasce, la quale 
fu poco più loro famigliare e domestica che la latina si fosse. 
Onde in cambio d' apportar loro allegrezza e diletto , se- 
minai nel fertilissimo campo dell' ignoranza di quelli ab- 
bondantissimo seme di meraviglia e di confusione. E non 
è da meravigliarsi punto, se essi il parlare 'italiano non 
intendono: perocché da progenitori Dalmati e Greci discesi, 
in questo gentilissimo terreno, altro recato non hanno che 
pessimi ..... costumi. Perché m' é paruto darvi questo 
breve avviso della legazione, che per vostra parte ho ese- 
guita; pregandovi che quantunque ogni autorità di coman- 
darmi abbiate, a simili imprese più non vi piaccia man- 
darmi, delle quali né voi reputazione , né io per alcun 
tempo consolazione alcuna spero » (^^). 

Anche senza questa ambasceria 1' opera di Dante fu ef- 
ficace e solenne quanto maggiore si possa volere a lusti'o 
della patria, e del Diritto Internazionale. 




Xjd ora di Niccolò Macchiavelli. Da Bernardo lii Niccoli) 
Macchiavelìi, e da Bartolomea di Stefano Nelli, vedova dì 
Niccolò Benizi, nacque egli in Firenze il 3 Maggio 1469. 

Passati i primi anni negli studi de' classici, onorato del- 
l' amicizia e de' consigli di Marcello Virgilio, al ventino- 
vesimo è cancelliere della seconda cancelleria dei signori, 
e meno di un mese dopo ha incarico di servire anche nello 
uffizio dei dieci di libertà e pace, ove resta fino ai muta- 
menti di governo del 151ÌÌ che lo fanno uscire di carica ('*), 
lo rilegano per un anno nel terntorio Fiorentino, e gli 
interdicono l'entrata nel palazzo dei sigiiori. 

In cotesto ufficio egli compiè moltissime ambascerie a 
pi'incipi e stati stranieri, e a signori Italiani: noi non ci 
proponiamo intrattenervi intorno a tutte le opere del Mac- 
chiavelli, giacché oltre all' ingegno scarso, non consenti- 
rebbe tanto discorso la brevità del tempo: « Veramente il 
vigore e la fecondità del genio di Macchiavelli riuniscono 
quasi in lui molti uomini, e dirò pure molti grandi ed o- 
riginali pensatori: il sommo pubblicista, l'accorto politico 
pratico, il commentatore di Aristotile, di Tito Livio e di 
S. Tommaso, l' insuperabile storico, il primo moderno pre- 
cettore della strategia e dell' arte dtlla guerra, il profondo 
negoziatore dijìtomatico, ecc. > cosi il compianto ed illustre 
P. S. Mancini nel Saggio: Maccldatdìi i la sua dottrina 
politica. 

E noi studieremo soltanto il profoud<i negoziatore diplo- 
matico; però ne sia concessa venia se più oltre no» rac- 
contiamo una vita piena di molte miserie, e adorna di 
poche roso, quale quella del Segretai'in Kioi^eniino, e par- 
liamo subito delle legazioni. Macehia\oIli loucó iKist-cndn 
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uh' età fiiiitìiite, nella quale le repubbliche e i principati 
restringevano lentamente, ma senza scampo le libertà citta- 
dine, e davano gli esempi de' Porcari a Roma, de' Fregoso 
a Genova, a Firenze De' Medici, i qnali ultimi con Cosimo 
il Vecchio, novello Augusto, mutarono senza più il governo, 
che specialmente dopo la infortunata congiura de' Pazzi, 
strozzò ogni spirito gagliardo, ogni ideale di cittadina 
grandezza. Caduta la indipendenza Fiorentina, dovea croi - 
lare o almeno scuotersi la libertà degli altri Comuni. E 
infatti da quel momento comincia una serie di lotte, non 
solo interne, ma che hanno riscontro fuori dell'Italia, fo- 
mentate da principi stranieri, dai novelli signori invitali 
per difesa propria e per offendere altrui e seguite lunga- 
mente e con rara ferocia, in questo eterno campo di preda 
da niuno interamente predato, che è la patria nostra: la gio- 
vinezza del Macchiavelli in questo mentre trascorreva. 



i^uANDo egli entrò a' servigi della sua terra, s'era in- 
staurata la repubblica che avea cacciato di Firenze i Me- 
dici: assai bollore in quella giovenfil rivoluzionaria, e grandi 
propositi nel governo. Segretario dei Dieci compieva nel 
1499 la sua prima legazione a Forlì presso Caterina Sforza 
figliuola del Conte Francesco Sforza poi duca di Milano ('^}. 
Nel 1500 era il Macchiavelli al campo presso Pisa che 
non volendo accottare 1' antico dominio fiorentino era stata 
dulia nuova repubhlica assediata con il soccorso di ottomila 
francesi. Ma 1' impresa non ebhe lieto fine per Firenze , 
essendosi sollevate le truppe francesi, ricusando di prestali; 
servizio. Questo fatto dette luogo alla Commissione aflidala 
al M;iCc!ii:ivo!li presso il va di Francia [**) nello stosso 
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anno 1500, per iscusare la repubblica di Firenze e giu- 
stificarla del non seguito acquisto di Pisa, che non s'era 
ottenuto per la indisciplina e la rivolta delie troppe <Ii 
S. M., non già pui-chù i Fiofentinì non si fossero adope- 
rati con diligenza, come i generali francesi avevano rife- 
rito al re. Questi accolse benignamente gli oratori fioren- 
tini : Francesco Della Casa e Niccolò Macchiavelli, e rispose 
che avrebbe dimostrato quanto gli fosse dispiaciuto tale 
orrore. 

Mandò pertanto Monsignor di Corco perchf'; facesse re- 
lazione dell' accaduto. Venuto il messo regio, e adoperan- 
dosi per riprendere la guerra, ebbe opposizione grande . 
per la qual cosa parti malissimo disposto. Il re , udito 
questo, si dolse col Della Casa e col Macchiavelli d'essere 
stato disonorato, avendo già pagato una ingente somiri:i 
agli svizzeri, acciocché non molestassero t mercanti fioren- 
tini, e questa somma voleva. E se la Signoria amò vivei'c 
in pace, fu costretta a sborsarla nelle casse di S. M, 
Luigi XII. 

Il diario di Biagio Bonnacorsi fa menzione di un grau» 
disordine accaduto a Pistoia per le fazioni delle due Fii- 
miglie Panciatichi e Cancellieri, le quali tenevano divis.a 
quella città, nel 25 febbraio 1500, essendosi 1' una parte 
levata contro 1' altra, ed avendo i Cancellieri cacciato fumi 
i Panciatichi (^*). 

Fu spedito il Macchiavelli parecchie volte ai commissari 
mandativi dal governo per riconoscere Io stato delle com\ 
Di questa missione non si hanno lettere, avendo egli pei- 
la poca importanza del negozio riferito verbalmente ;dl.i 
Signoria. 

Nel giugno del 1502 scoppiò la ribellione di Arezzo •■ 
della Valdichiana, ad opera di Vitellozzo Vitelli e dil 
Duca Valentino. Il re di Francia, obbligato con Firenze 
in base ad un trattato dell' anno precedente, vi raaniii^ 
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sue genti, le quali doveano limotterla iu mano dei fioren- 
tini: ma poiché gli ufficiali, forse innamorati della va- 

lezza del sito, indugiavano senza ragione, fu spedito il 
Macchiavulli, il quale condusse felicemente l' impresa: egli 
poi, da saggio uomo di Stato, avea già prima, ma inutil- 
mente, tejitiito di prevenire la ribellione (*''). 

Sotto la data del Ó ottobro 1502 , è scritta la legazione 
ilei Macchia velli al Duca Valentino , altrimenti Cesare 
Borgia. L' essersi pai'ccchi signori di Romagna riuniti nel 
Perugino, in prò di Giovanni Bentivogli signor di Bologna, 
il quale era stato dal Valentino minacciato della perdita 
dello Stato, deliberò la Signoria di Firenze a mandare 
Oratore ad Imola presso il Duca Niccolò Macchiavellì [*'). 

Se non che la buona fede del governo fiorentino e la 
facile sua credenza allo lusinghe ed alle menzogne del 
Borgia, vennero poi chiaramente dimostrate dal Segretario 
delta Repubblica in quella eloquentissima lettera, ove egli 
fa relazione del modo col quale il Valentino aveva fatto 
amazzare i signori della Romagna. 

Onorevolissima fra le altre tutte, fu la ambasceria del 
Maccliiavelli pi'essii la Corte di Roma, e che consta tli 
ben 41) lettere da luì scritte alla Signoria. A mezzo di 
cotesla legazione che era diretta a scongiurare per Fi- 
renze il pericolo della crescente potenza dei Veneziani , 
successe r elezione del nuovo pontefice Giuliano Della Ro- 
vere cardinale di S, Tictro in vinculis [Giulio II), con*endo 
il 1.» novembre ir>03 [^^). 

Nel Gennaio iiilnnto dì quell'anno era stato spedito il 
Sogrolario jH>r la seconda volta in Francia per iscongiu- 
laiv non si riiuliis.si.i lo Stato di Fii-enze e non scemasse 
la potenza framese. dopo le conquiste del capitano Con- 
snlvo pi'r il 11' di Spaglia nel Regno {^*). 

Nell'aruio seguente furono date al Macchiavelli : l.<=Coni- 
missioue per Ìl Sigimr di Piombino, male lettere di quella 



iinJavano sventuratamente perdute. 2.° La legazione a Giau- 
jmolo BagUoni a Perugia ; 1' altra a Siena a Pandolfo Pt> - 
trucci, le quali tendevano a convalidare le forze del do- 
minio (■"■] , per cui si hanno come corollari le missioni iil 
campo presso Pisa, e quella del Mugello. 

Ai 25 di agosto del 1506 è mandato la seconda volta a 
Roma (*'). Avendo Giulio II risoluto di cacciare i Baglioni 
ila Perugia, i Bentivogli da Bologna, e riunir quelle due 
città al dominio pontifìcio, chiese di essere secondato in 
queir impresa dal re di Francia, che occupava ancora la 
Lombardia, dai Veneziani e da altri minori potentati d'Ita- 
lia. Ai Fiorentini avea specialmente domandato che gli ri- 
laKciassero Marc' Antonio Colonna, il quale sfava ai loro 
servigi. 11 Macchiavelli seguitò il Papa finché non gli piacque 
prendere il cammino per Io Stato di Firenze ed andaii' 
contro Bologna. 

Del 1507 sono le due altre commissioni al signore di 
Piombino ed a Siena. 
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degna di particolare menzione è la ambasceria allo 
imperatore Massimiliano, il quale dovendo passare, conio 
ne correva voce, in Italia a prendervi la coi-ona, aveva 
richiesto i Fiorentini deli' imprestito di denari. II Mac- 
chiavelli piwó fu spedito con VulimuiiUM a fine di coii- 
cliiudere il negozio ove Io credesse conveniente ('^). 

È opportuno riferire una sua lettera alla Signoria circa 
questa missione: « Magnifici et Eccelsi Domini, Domini mei 
singularissimi: Scrissi da Gabella a di 2'^ alle Signorie 
Vostre, p siamo addì 25, e sono a Ginevra, e domattina 
parto per Costanza, che ci sono sette giornate come mi 
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hit detto Piero da Fossao che travaglia mercanzie co' Fio- 
rentini, e con chi mi sono consigliato del cammino, e da 
lui preso guida; e tutto raccomandandomi alle Signorie 
Vostre, Die vigintiquinque decembris 1507. Servitor Nic- 
colò Macchia VELLI. » 

In questi anni s' era formata quella lega che tendeva 
alla distruzione dei Veneziani cui parteciparono con 
Luigi XII e l'imperatore Massimiliano quasi tutti i principi 
d' Italia. Firenze non accettò di entrarvi, e sola sostenne 
contro tante forze, le vicende della politica, che a gloria 
de' suoi magistrati, lo riuscirono prospere come dimostW) 
l'acquisto di Pisa del 1508; e con questi avvenimenti si 
spiegano le missioni ch'ebbe Macchiavelli , pel dominio a 
Pisa (**), a Mantova [*■*). 

Due anni più tardi, l'illustre Segretario va per la terza volta 
alla Corte di Francia, con mandato di sciogliere l' impegno 
della repubblica dal prestare apertamente aiuti ai Francesi 
nella guerra che contro di essi si preparava dai Signori 
d' Italia, impauriti dello vittorie della Lega di Cambrai che 
.ie primamente fu contilo Venezia, in progresso di tempo 
minacciava 1' universa Italia (*"'). 

Restano sei commissioni le quali, per non abusare della 
vostra corlesia solo accennerò, e sono : Al Capitolo de' frati 
minori a Carpi, dell'Il maggio 1521 {"'); AI Cardinale Giulio 
di}' Medici dello stesso tempo (^']: Alla repubbhca di Venezia 
del 19 agosto 1525 H: Al campo di Cremona del 1526 ("j: 
A Francesco Guicciardini, Luogotenente del Papa, del 'SO 
novembre 1526 {•"*) : allo stesso il 3 febbraio 1527 ("). 

Nove" anni son corsi, cioè dalla entrata dei Medici in 
l-'irenze e Niccolò Macchiavelli in un tratto passa a vita 
]irivata dove lo travaglia il dolore e la povertà. Se nel 
1521 riappare sulla scena, egli è in grazia del canlinale 
niulio de' Medici , dipoi Papa Clemente VII, avveduto e 
pi'dtondo conoscitore degli uomini quanto altri mai. Andò 



Macchiavelli Oratore al Capitolo dei Frati Minori (.'he ni 
faceva a Carpi pur ottenere che fjuesti religiosi fiicosaern 
nel dominio Fiorentino una provincia a parte, easenilo iiurstu 
ii desiderio loi-o e specie di frate llarione cai-o ai Meiiici. 
Durante l'ambasceria, ricevetie commissione dai Consoli 
dell'arte della Lana di procacciare un buon predicatore 
per la Metropolitana di Firenze por la quaresima von(ui;t, 
Le altre sopra ricordate erano di maggiore ini|iort;iiix;i. 
come si può conoscere dalle persone cui erano inviale. 



X ALI furono le ambascerie alHdate all' opcTOsità, all'in- 
gegno, alla diligenza di Niccolò Maccliiavelfi, ed egli n^piic 
con l'eloquenza e l'avvedutezza condurle a prospero lino. 
cosi che se ne avvantaggiò la sua città e tutta Italia. Porlo 
là in quell'agone dove si combatte una strana battagli.!, la 
scienza e la immensa coltura, quanto le massime infoiuiiito 
alle dottrine del Cristianesimo. 

E se talvolta parve un tratto ondeggiare {di che non ci 
siamo dovuti intrattenere) fra la verità e la necessità, e [ici^ò 
ebbe i dardi di alcuni Italiani e di pochi stranieri, egli nou 
volle tampoco infirmare ì precetti della morale, clié osser- 
vatore diligente e profondo, e giudice perito, come ama- 
tore sviscerato della sua terra, si levava a narrare con la 
fedeltà dello storico, con' la rettitudine del filosofo, i cn- 
stumi e le smanie di quelli che laceravano tutto qiiauto i 
suoi padri, e i cittadini della sua Firenze e d'ogni Cnninne 
d' Italia operarono per la classica terra. Però è che povero. 
afflitto, neir ultimo di sua vita, è fatto bersaglio delle ;uii- 
hizioni e degli odi di parte {^^]. Ma sopra questi e sopra 
quelle risplende nella solitudine della modesta vilhi, ove 




attendo in pompa magna a conversare con gii antichi ad 
ammaestramento dei presenti e dei venturi. Precorse cosi 
ifì scuole , ed i pubblicisti d' ogni tempo lo celebrarono 
Maestro. Imperocché la sua dottrina derivando da quella 
che non muta proclamò: « Presso i Gentili gli uomini vinti 
in guerra o si ammazzavano o rimanevano in perpetuo 
schiavi, dove menavano la loro vita miseramente; le terre 
vinte, si desolavano, o n'erano cacciati gli abitatori, toh! 
i loro beni, mandati dispersi per il mondo, tantoché i su- 
perati in guerra pativano ogni ultima miseria. Ma la Cri- 
stiana Religione ha fatto sì, che de' vinti non se ammaz- 
zino, né si tengano lungamente prigioni, perchè con facilità 
.•<i liberano; ie città, ancorché si sieno mille volte ribellate, 
min si disfanno, gli uomini si lasciano ne' beni loro ». 



X ALE fu Niccolò Macchiavelli, grande Oratore al cospetto 
della sua Repubblica e del Diritto delle Genti, E grande 
di?l pari era stato nelle ambascerie Dante Alighieri. En- 
trambi levandosi al dissopra delle passioni e degli odi <]ì 
parte del loro tempo, e d'ogni età, proclamarono in prò 
della città natale, e d' Italia quanto è sanzionato nella 
coscienza di tutti 1 popoli civili. I quali appuntando nel 
(lii'itto internazionale ogni idea di giustizia e di rettitudine, 
ripetono solennemente ad onore d' Italia e della scienza due 
nomi che se rappresentano per la storia, pei' la poesia, per 
l'iirte, un secolo, un'età, per il Diritto delle Nazioni rap- 
piL'seiitano tutti i secoli! 
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(') Ai.FRFDo Rei mo\ r in 1 suo libro : Jm Diplomazia lUdunia <fii/ 
Secolo XIII al \M s risse « I! titolo ufficiale che portiivano jrli 
agenti dip!omati<,i eia lueDo lii Oratori {Oratores), che si spiega 
facilmente dagli obblighi loro dui al principio del setolo decimo- 
quarto troviamo Unsi usata la denominazione di Ambasriiitori (/!)»' 
baa^atotes), la quale peni e specialmente nei tempi sucivs^ivi, fu 
di preferenza applicati a coloro che con gratio più einìncuti' trutte- 
nevansi a lungo nelle corti maggiori ; ma questo titolo noti ncquiiito 
il suo valore attuale che molto piU tardi ». 

— Vocabolario <U-glt Acctifli-iniri della Crusca, (186L'.) — Voce 
Oratore, li — Per ììwxsii, nunzio o ambasciatore, Lat. Xiinciun- 
h-gatuK — Bebn, Ori. , 2. 27-26. Intanto l'Orator con rivercnzia, ucc.-. 
Parlò si bene, e fu lor tanto grato ■ Ch'ai lin conclusi' iincl, per 
ch'era andato. 

(*) Wkanspeahk, Storia iltyli abusi feudali. 

(*) Con RADI Bruni, n<t liyationibus. 

Antonio de Vera k de Niinuja. Ijp parfuit amlMissadi'iir. 

A. (ìENTiLi, De U'galionibux. 

Galardi, Reflexion sur U: Memoires pour les Ambttssft{l''i'rs. 

De Martenz, l'recis du droit dif gens inofb'rnp de VEnriipi: 

WiCQi.'EFOHT, L' AmbassadPiir et ses fanctions. — Vi-ili ;mi!Jie la 
Scuola italiana. 

(') Tasso, Gerusalemtne liljcrata. Canto II. 

(*) Luogo citato. 





("ì Wheaton ìTistoire dp progrh du Droit etes ijenx. 

(') REA^.MO^r Op cit 

(") h qui mt nijiamo discorrere le legati el ambasciatori uni- 
camenle e non già <li quegli altri ministri che 1<> città commerciali 
dei M r man lavano presso le corti il Oriente che flirono per vero 
permanenti assii prima degli oratori 1 rancesco Forti scrisse infatti, nei 
voi 11 delle sue IsltCusioni -di Diì ilio (tuie I bisogni del com- 
mercio fecero (iesiilerare alle potenze marittime d'Italia, d'avere 
rappresentanti sotlo nome ili Baili o di Consoli a Costantinopoli o 
nelle terre liei Turchi; i quali non solo prendevano cura di proteg- 
gere i loro nazionali dalle soverchierie de' ]>arbari, ma per ispecialo 
privilegio rendevaa ragione come giudici ai mercanti di loro nazione. 

O Pietro Giannove, IsUtria /tei Regno di Napoli — voi. I', 
pag. 578. 

('") Savignv, Storia del Diritto mi M. E. 

{'•) Wkf.aton, Op. cit. 

('*) Per Moltissime altre notizie al riguardo vedasi il Reumont , 
luogo citato. 

(1^) Dig., Tit. VI, § 17. 

(") Vattkt, , Droit des Gens, Voi. HI. 

('■''} L'uccisione del Rincone. V. Botta, Storia d'Italia. 
» del Dott. Dorislao alla Hagne del 1641- 

» degli inviati francesi a Rastad. 

(") Lauhest, Le drnit Gioii International, Voi. I-in. 

{*') Gaskazza-.^maiii, Trattato sul diritto internazimialp pubblico 
di Pace, 1875. pag. 572. 

(") Wheatox, luogo citato. Si possono anche vedere ìIRel'.mont 
nell'opera citata, e ftl. Charles Cal\o, Le droit intemational (ht'o- 
rique et pratiqiie. Voi. 1. 

(I*) A. Gentili, luogo citato. 

(-") V. L h-tri'zione fatta dal Macchiavelli a Raffaello Girolami 
quando pai->'i im- la Spagna all'Imperatore, Voi. IV, pag. 233. 

(-') 1! Moisii nella sua Storia dei dominii stranieri in Italia, scrisse 
(juesta papilla! il.>([iientissima: Nel secolo XV, più ancora nel secolo XVI, 
quasi tutti eli lumiini pili notevoli per ricco patrimonio di lettere, 
veggiami) ai servigi di principi, e di cattivi principi, e li veggiamo 
conflisi fra la turba dei cortigiani, e li veggiamo falsare la storia del 
loro teuipi, quando presero a scriverla, e favoreggiare vergognosamente 
tutte sporche passioni dei potenti, in onta alle leggi del giusto e 
iletl'onesto, oltraggiare la patria, adoperarsi a conculcare quel popolo, 
liei quali; rnmi' Itgli , contaminarsi di quel lezzo, di cui avrebbero 



dovuto per gentilezza d' in telette ire immuni. Dicemmo quasi tutti. 
poiché non potevamo dir assolutamente tutti, senza sentirci rimpro- 
verare di manifesta ingiustizia ; llironvi , sì , uomini sommi chi' in 
questo lezzo non si contaminarono, e due solenni eccezioni ivw Vi altre 
aveva veduto il secolo XIV e il secolo XV ; noi vogliamo dire rtel- 
l'Aligbieri e del Macchiavello. 

l,a dottrina e lo studio degli antichi esemplari, volsero bellamente 
costoro ai bisogni della loro età , a benefizio della patria ; lo stuilio 
degli umani accidenti fu per essi, fonte prezioso di sapienza civile. 
Ambedue per diversa via avrebbero voluto sanar ambedue, se come 
accennammo corsero diversa via, avrebbero Mto capo alln atesso 
scopo, imperciocché invocava l'uno il tedesco a togliersi in mauo il 
reggimento d'Italia, non veggendo altro modo a riannodare le membra 
sparse e divise, sperando che 11 dì verrebbe di cacciare un solo. 
quando i molti erano stati cacciati; l'altro volevala libera da dominio 
straniero, e venia caldamente predicando agli italiani l'ordinauiento 
di milizie civili, che pur una volta le dessero una forza tutta sua, 
quella forza, che non aveva; facea voti perchè un principe italiano, 
foss'egli pure dispotico duramente assoluto, se ne focesse signore. Il 
bisogno di governi piii stabili era sentito da ambedue, ambedue avu- 
vano preveduto da quali sventure immediatamente la patriii Itiro sa- 
rebbe stata colpita. 

(**) Bartoli, Storia delle Lett. Ital, Dante. 

(-') V. Bartoli, Dante. 

(*') Epistol, suec. Lemonier, Voi. Il, N. 185. Firenze 188:1. 

(") Nolizie su Dante che precedono il suo commento. 

(*') Isidoro Dei. Lungo, Dino Compagni e la sua cronam. 

(") V. REt.'MONT, luogo citato. 

(*") D. Luigi Tosti, Storia di lionifazio Vili e de' suoi l''i»pi — 
Voi. Il, pag. 99 e seg. 

(") Paradiso. 

(™) Carducci, L'Opera di Dante. 

(") A dimostrare la falsità di cotesto ilocumento, basta rii'firdai'i- 
(;ome ìn lingua latina si scrivessero a Venezia tutte leggi, IVa le 
(juali la - 9 Dicembre 1268 - Oratores in reditu dent nota eu quae 
s^unf utilia dominio - 24 Luglio 1296 « in suo regresso infra 15 
dìns teneanfUr referre suas ambaxatas in illis consiliis, in qwUnts 
factae fuerunt suw^ commissioìies - ed il decreto del i+as « in 
saHptis relationes facere teneantur; per cui è irrisorio il dire che 
i Dieci non intendessero il latino. 

(»*) Ecco i Decreti : « Die 8 Novembris 1512. — Praefati tii^i;;iiillci 




i;t l';xi;elsi Domini, et Vexillifer simul adunuti, etc, abseute inagiii- 
liuo ilomino Paulo lìe Vectoris, uno ex dtctis magniflcis dominis 
rollegiis. iloiiii, aegrotante, vigore ciijuscumque, auetoritatis , poto- 
statis, ejsilem per quaecumque statuta et oriliname^ta populi et 
c^omunis Floreiitiiio «oncessae tt attributae, et omni meliori moiio, etc, 
tis ser\andis, etc, ot obtcnto partito iiiter oos per oinnes 
nigras, eassaverunt, privaverunt, et totalitor amoverunt. Ni- 
eolaum liomiiii Bernardi de Machiavellis ab et de oflli:io cancel- 
larii secundai' cancelleriae ppaefatorum magni fleorum et excel- 
doininorum Ftorentiae, et ab et de officio sive exercitio, quod 
« ipso Niirolaus liactonus habuit, et exopcuit, sive habere et exercere 
« conauevit, in cancelleria, sive prò computo cancellerìae magistratus 
« Ueceni Liliertatis et p^icis exeelsae reipiiblicae Florentinae; ipsumque 
«: Nicolauui pro lasso, privato, et tutaliter amoto ab et de hujusmodi 
* officiis, sive excercitiis, et quolibet eorum habendum esse, et haloeri 
« deliere de caetiTO voluerunt, docreverunt, et mandaverunt. Man- 
« dantes, etc » ^ « Die 10 mentis novembris, 1512. !tem dicti DD. 
« et vextlìler simul adunati, etc, Justis de causis moti, ut dixerunt, 
« et servatis servandis, etc, delibera veruni et deliberando relegave- 
« runt. Nicolaum domini Bernardi de Machiavellis, cives Florentinum, 
« olim unum ex cam^cllarìis tlintorum dominorum, in territorio et ilo- 
«: minio Floren tino per unum annumcontintiuuiprox fuit ab hodie, quae 
« conflnia servare teneatur et flebeat, nee de dìcto dominio et terri- 
« torio Fiorentino exeat, nec exiro debeat, sub poena eorum indigna- 
« tionis; et quuii prò obsei'vantia supra dictorum, et dictae relega- 
ti tioais lebeat ilare et ilet dictis niagniUcis et cxcelsis DD. cosdeni 
« fld^usBores, sive expromissores, quos hodic ob similem eausamde- 
« 'lerat, ut appare! manu ser Antoni! de Bagnone, qui se sub dieta 
« eadem poena lloi". tOOO largornm, et eodem modo videlicet fior, 33;i, 
« f. 2 - largoniiii prò ipiolibet, in forma valida se obligeut, quod 
« praedictoa litics in tolum servabit; alias de eorum solvere, ut supra, 
« communi Fluri-ntiau quantitatem praedictamcui dieta poena appli- 
« cari (lebeat, et sic eam tali easu appllcuenit. Mandantes, eet. » — 
Finalmente addi 17 Novembre del 1512, i Dieci deliberarono che il 
Macehiavelli, ed il Bonaccorsi : « non intrent, nec ingredi possint pala- 
« tinnì praefatoriim magni (ìcorum, et exeelsorum, dominorum, sub 
« poena eorum imiìgnationilms etc. Mandantes etc.» Vedi delle opere 
del Macchiargli IVdizione del Silvestri MDCCCXX. 

(") L'iatniKiiine cominciai Andrai a Forli, o dove intendessi trovarsi 

(jui-Ila illiistrissima Madonna, e la eccellenza del Sig. Ottaviano ecc. 

C) Amlreti' con ogni prestezza possibile a voi, etiam cavalcando 
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in poste per quanto vi sopporteranno le forze, a Lione, o dova in- 
tendessi trovarsi la Maestà del Re Cristianissimo ecc. 

('^) Due sono le Commissioni una Commissarm Pistorii die 26 
Ortobris 1301 — l'altra Commissnriis Pistorii dir 17 \oeembris ISOt 

(") Dieci sono le lettere agli ufficiali im lando il MaLchiavelli Dal 
5 Moggio al 17 Settembre 1502 

(") Niccol noi ti mandiamo a Imoli a trovare 1 I-ccellen^a lei 
Duca Valentino con lettere di crelenzi love tu caiaklierii prestia 
Simo e sarà nel pi imo congresso 1 esposizione tua en, 

C"> Ottobre 5 1503 — Niccolò tu andrai fino t Roma (,on ogni 
prestezzi e porteni teco molte nostre lettere di tr lenza i molti di 
quelli reveiendissimi cardinali ■» quali bi debbe av r pm rispetto ecc 

(") 14 hnuani 150Ì ^ Niccolò tu cavalcherai m po'ite iLiont, o 
dove intenderai trovaisi la Maestd del Re CiistnnibhiuiL pei la vn 
di Milano ecc 

("] 3 Aprilo 1504 Nn,olo tu cavakherai i i lombino j trov itl 
quel signore pei le cagioni che noi ti aobiamo ni rito qm a bocta 
1 quali ci sono parse di qmlche importanza e per lo interesse del 
signore lei pali si tratta ecc — 8 Aprile liOj NroIi^ tu ea 
\iicherai con ogni celerità a trovare Giovanpaulo jii^lioni in quel 
luogo do\e tu intendrtai che e sia e la cagion I t\\ btiluaman 
data È ecc — 16 luglio 1505 Niccolo tu cavnl hci^i nno 'Mena 
e andrai in modo che tu vi sia domattina ali ori U II la rende 
e-cc ■— Del campo presso Pisa vi sono tre lettele 1 'agosto H05 ad 
Antonio fiiacomini « Commissario in Castns » 1 \gost:> la05 al 
Antonio Tobalduccio 24 Agosto 1505 a 1 Antonio Te! al lu ciò — Li 
spedizione in vane parti lei lominio ò senza e miuissione scritti 

(") Niccolo tu andrai in poste lino a Roma ■x trt\aii. la Santità 
lei Papa o in quel luogo ove tu inten ierai troi rs pi,i rispondere 
a quanto quella per il protonotai io Murino ci h i^t llcit e dei 
1 impresa di Bologna e di seivirlo I I siglici Mei ittnio Cohnna 
nostro condottiero ecc 

(*') Manca la commission scritta 

(*') Noi Dieci ecc bigmflchiamo a qualunque li i queste nosti e 
patenti lettere come oitensore di esse sarà lo sj ttil ik pi udente 
Niccolò di messcr Bei nardo Macchiavelli nostro s ^leUrio il quale 
mindiamo per levare e condurre certa quantit 1 lanti in quello 
di Pisa E pei questa cigione ecc 10 marzo lj(S Niccolo noi 
vogliamo chi alla iiccvuta iella piesente tu ti 1 l i i ti c te n 
vada a Piombino e i commissaii si è scritto qucbt^ i I ma ui i 
(") 10 Nov 1j06 Niccolo tu te n andrai a M ut \ t m tu 




compagnia verranno due o ti'e cavallari colla somma ilei pagamento 
che si ha (la fare in quel luogo all' Imperatore , o a suo legittimo 
manilato, per il secondo termine, o seconda paga di quanto se gli 
!• promesso, pi'r i capitoli fatti ultimamente. Ed è necessario ehe 
tutti loi'J, o almeno tu, cavalchi in modo che vi sia per tutto il di 
1 1, al piti 15 del presente ; e acciocché questa cosa si faciliti più, 
porterai teco una lettera di credenza a quella Ill.ma Marchesana, ecc. 

(") 2 Giugno 1510 - Kseguito che tu avrai tutto quello che per 
onliRu ile" Dieci ti sarà commesso, dirai alla Maestà del Re per 
parte mia, come io non ho altro desiderio al mondo che tre cose, 
eioc> l'onore di Dio, il hene della patria mia, e il bene e l'onore 
rtella Maestà del Re di Francia. 

('") U Maggio 1521 - Niccolò, tn anUerai a Carpi, e farai di es- 
servì per tutto Gìoveili prossimo, che non manehi; ecc. 

("; Senza commissione scritta. 

i**) Niccolò, nostro carissimo, noi useremo teco poche parole, per- 
chè sit!i prudente, ed esperimentato molte volte in cose piii ardue 
che qupste, e molto bene hai intesa l'intenzione nostra espressa della 
audata tua ecc - (19 Agosto 1525) - 

(") Francesco Guicciardini al Macchiavelli : Due sono le cose per 
le quali vi mando a Cremona; l'una per aver pili certezza ch'io possa, 
che speranza si abbia avere di quella impresa. L' altra per fare ogni 
opera che se la non si dà fra quattro o sei di, ecc. 

(^) :ìO Novembre 1536 - Qualunque volta per il passato la città 
noBti'a e questo magistrato ha mandato alcuno de' suoi cittadini in 
una legazione simile, eletta la persona per sufficiente, ecc- ^ 3 Feb- 
braio 1526 - Niccolò, tu ti condurrai per la via piti sicura e in dili- 
genza di messer Fi'ancesco Guicciardini, eco. 

(5JJ Y_ — ViLLAKi. Macchiavelli e i suoi iemju. 

(^'J Macchiavelli, La inente dell'uomo di Stato, capo Ul. 
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